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IL LEONE, L’ORSO, IL SERPENTE
Ecco, un uomo fugge davanti  al  leone e s’ imbatte in un orso. Entra in casa, appoggia
la mano sul muro e un serpente lo morde.  (Amos 5,19)

          Sul  sent iero che si  d istende nel la steppa c’è un uomo ansimante che sta cercando
di  seminare un leone che da lontano l ’ha puntato.  Riesce a svol tare su una pista nascosta,
ma ecco parargl is i  innanzi  un orso minaccioso. C’è,  però,  una via di  usci ta:  poco più in
là egl i  nota un casolare.  Col  respiro ormai quasi  a l  col lasso, quel l ’uomo lo raggiunge, ne
varca la sogl ia,  spranga la porta e,  per r iprendere f iato,  s ’appoggia con una mano al la
parete:  ecco, però,  guizzante,  una vipera gl i  morsica quel la mano e per lu i  è la f ine.

          Amos, profeta proveniente da un vi l laggio del la steppa a sud di  Bet lemme,
ama costel lare i l  suo l ibro profet ico di  immagini  natural ist iche, che r ispecchiano le v icende
dei  contadini  e dei  pastor i .  Lo fa anche con questo straordinar io quadret to che, in
real tà,  sembra essere la sceneggiatura di  un f i lmato:  in ebraico gl i  bastano solo 15
parole (compresa una preposiz ione) per rendere in modo così pi t toresco un’esper ienza
tragicamente inesorabi le.  Ovviamente è spontanea una domanda: qual  è i l  s igni f icato di
questa parabola,  presa dal  v ivo di  un evento drammatico?

          La r isposta è nel le r ighe precedent i ,  quando i l  profeta introduce quel lo che egl i
chiama con una formula ebraica,  jôm-Jhwh ,  c ioè “ i l  g iorno del  Signore”,  in prat ica i l  Dies
irae del la t radiz ione cr ist iana. Che cosa sia in senso stret to è però da precisare:  s i  t rat ta
del l ’ ingresso, pr ima segreto ma al la f ine palese ed espl ic i to,  del  Dio giudice giusto nel la
stor ia umana ingiusta e scandalosa. È la grande at tesa del le v i t t ime che, come sugger isce
i l  Salmista,  sospirano i l  “g iorno” in cui  potranno esclamare: «C’è un premio per i l  g iusto,
c ’è un Dio che fa giust iz ia sul la terra!» (58, 12).

          Amos nel le ul t ime sue pagine ( i  capi to l i  7-9) af f iderà a c inque “v is ioni”  – che sono
al t ret tante “sceneggiature” – la descr iz ione di  questa severa i r ruzione di  Dio nel la stor ia.
Ora è uno stormo di  caval let te che piomba su un campo verdeggiante,  radendolo al  suolo;
ora è,  invece, la s icci tà che inar id isce i  terreni ;  un’al t ra vol ta è i l  lavoro di  un costrut tore
che misura col  f i lo a piombo una parete storta,  decidendo di  demol i r la;  ecco poi  un cesto
di  f ichi  matur i ,  segno che l ’estate sta per concludersi  e l ’ inverno è al le porte;  inf ine,  ecco
una catastrofe mi l i tare col  suo corteo di  d istruzione e morte.

          Sì ,  la voce dei  profet i  non è fat ta per blandire,  ma per inquietare le coscienze
intorpidi te e superf ic ia l i ,  è uno squi l lo di  t romba che lacera la consuetudine e l ’ indi f ferenza
morale.  Scr iveva una poetessa ebrea tedesca, Nel ly Sachs (1891-1970),  in una sua bal lata
dedicata propr io a loro:  «Se i  profet i  i r rompessero per le porte del la notte,  /  incidendo
fer i te nei  campi del la consuetudine, /  se i  profet i  i r rompessero per le porte del la notte,  /
cercando un orecchio come patr ia,  /  orecchio degl i  uomini  ostrui to di  or t iche, /  saprest i
ascol tare?».


